Alle volte la vita sa sorprendere in modo straordinario rendendoci inconsapevolmente protagonisti di accadimenti, apparentemente casuali che chissà per quali strani motivi, sollecitano la nostra attenzione….

Nella primavera del 2010 transitavo frequentemente dalla mia città natale, con la mia macchina rossa…

Inspiegabilmente cominciai a notare che tutte le volte che mi trovavo a percorrere  la città, avvistavo Din che a gran velocità sfrecciava, incrociando il mio percorso.

Non so dire quanto tempo mi sia stato necessario perché questi pochi attimi ripetuti diventassero in me una sensazione di disagio, trasformatasi poi nel chiaro avvertire quel grido di dolore e l’estrema solitudine che accompagnava il correre affannoso di un uomo, una volta amico.

La fiaba che segue, indipendentemente da qualche licenza di fantasia, descrive bene quei mesi che hanno dato origine ad una inattesa ed intensissima avventura davvero speciale.

Il filo rosso ritrovato[image: image1.jpg]



Era da qualche anno ormai che Mami non utilizzava il filo rosso della vita.

Un sottile filo che univa episodi della sua storia passata a incontri del presente e dava significato agli uni e agli altri.

Mami aveva una vita soddisfacente, piena di incontri, di gente e di avvenimenti sempre molto belli… Una vita che la appassionava ..una bella vita di un intenso colore rosso.

Mami aveva una automobile rossa… era con questa che percorreva la maggior parte delle strade del mondo, sempre indaffarata e preoccupata di fare bene, e di amare il più possibile ogni singolo momento che le veniva regalato.

Mami una mattina con la sua macchina rossa se ne stava ad aspettare di fronte ad un semaforo rosso della città.

E fu proprio li che ritrovò l’occasione per usare il suo filo rosso.

Un omino col cappello blu ed un originale abito blu  attraversò la strada proprio davanti a lei calpestando le strisce pedonali contornate da una brillante cornice blu.

Mami lì per lì restò incantata e colpita dall’aspetto bizzarro di quell’uomo, ma lo lasciò scivolare via lungo la strada e riprese il suo viaggio.

Qualche giorno dopo Mami si trovò di nuovo a passare con la sua macchina rossa nello stesso posto dove giorni prima aveva incrociato l’omino tutto blu.

Mami pensava che le sarebbe piaciuto rivederlo, ma non ebbe il tempo di pensarlo troppo perché l’omino blu le stava di nuovo scivolando davanti in tutta fretta.

“Mi piacerebbe parlare con lui” pensò Mami, “ma corre troppo, ed io non riesco a stargli dietro”.

Passarono alcuni mesi in cui Mami spesso incrociò sul suo cammino l’omino tutto blu e questi incontri  erano per lei divenuti familiari.

“E’ ora che io provi a parlargli,,






























































































































 anche se non sarà facile” riflettè Mami.

L’omino tutto blu camminava velocemente, seguendo un suo percorso fantastico, ma ben costruito. Di cartello in cartello, di marciapiede in marciapiede, percorreva la città disegnando grandi cerchi ideali con i suoi passi. Il cammino era quasi tutta la sua vita.

Fino ad ora Mami aveva guardato con curiosità l’omino tutto blu, ma non aveva ascoltato con il cuore.

Quando provò a fermarsi in città scoprì che la gente parlava di quell’omino e Mami ascoltò ed ascoltò che cosa si diceva di lui.

Tante parole regalate al vento che Mami raccolse nel suo cuore. Quelle parole, che assomigliavano alle chiacchiere inutili di chi deve occupare il suo tempo, per Mami non furono spese invano.

Con grande stupore Mami scoprì che molti anni prima, l’omino tutto blu aveva già incrociato la sua strada.

Quando si è giovani e inesperti della vita ci si lascia sfuggire cose preziose e così quell’amicizia, appena abbozzata, restò sospesa nel tempo, senza nessuno sviluppo.

Detto fatto Mami con grande gioia, ritrovato il filo rosso del passato si affrettò ad annodarlo saldamente con il filo rosso del presente che teneva sempre in tasca, ricongiungendo una storia che adesso non era più sospesa e poteva finalmente proseguire.
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Mami nei giorni seguenti frugò nella sua memoria e ne estrasse ricordi molto belli.

Si ricordò che Din, era questo il nome dell’omino blu, aveva un grande dono : le sue mani sapevano dipingere l’universo in maniera sublime.

Ma Din aveva smarrito i colori e le forme, aveva perso le parole ed i loro contenuti. Il suo mondo era confuso, agitato; Din spaventato dalla vita aveva deciso di scappare dal mondo e dalle sue emozioni e così, piano piano si era ritrovato solo.

Mami si sentì molto triste per Din; averlo ritrovato senza i suoi colori la rendeva profondamente infelice.

“Cosa posso fare?” pensò Mami e mentre pensava il cuore le si riempiva di lacrime.

Pensò e ripensò, di giorno e di notte e poi decise che cosa voleva diventare per Din.

“In questo mondo tutti desiderano che si faccia qualcosa” pensò Mami, “io ho scelto”, disse tra sé e sé, “voglio essere sua amica, se me lo permetterà”.

L’impresa sembrava titanica, ma alla fine si rivelò più facile del previsto.

Din si ricordava di Mami e quando la incontrava la salutava chiamandola per nome.

Quando Mami una domenica decise di telefonare a Din per parlargli, avvertì il suo piacevole stupore e la sua commozione.

Din le permise anche di incontrarlo nella sua casa e così si diedero un appuntamento.

Mami arrivò con la sua macchina rossa e il cuore di un rosso intensissimo gonfio di emozione e di bene.

Con sè aveva anche una bianca compassione, non di quelle che ti fanno sprecare parole, ma la voglia di condividere, piangere con chi piange, ridere con chi ride e accettare ciascuno così com’è, senza la pretesa di cambiarlo.

Sembravano gli ingredienti giusti per incontrare Din e ridipingere la loro amicizia.

Fin dal primo incontro Din permise a Mami di usare il colore bianco insieme a quello rosso, ma il rosa era una colore che a Mami non piaceva molto… Mancava il colore di Din per cementare la loro nuova storia d’amicizia.

Din non conosceva più il colore rosso, tanto che nella vita evitava di calpestarlo nel cammino ed era molto spaventato di trovarlo dentro di sé come emozione.

Din amava il blu notte. Di notte i colori scompaiono, le forme sono indefinite. Nella notte ci sono spettri e fantasmi che popolano la fantasia di tutti e non si può guardare in faccia a nessuna persona.

Questo sostare nel blu notte per Din non era consolante. Anche nel blu notte Din provava molta paura e tristezza, ma solo così riusciva a tenere lontano tutti gli altri colori che lo spaventavano ancora di più e che in passato lo avevano fatto molto soffrire.

Mami prese una tavolozza,  stemperò del rosso, poi accanto spremette un po’ di blu notte.

Con un pennello cominciò molto lentamente e con lunga pazienza ad amalgamare i due colori.

Quando i due colori furono ben amalgamati aggiunse una punta di bianco.

Mescolò i tre colori per benino, guardò il risultato e convenne che il bel color viola che ne era uscito le piaceva molto.

Aveva tutte le caratteristiche per parlare al mondo dell’amicizia ritrovata tra Mami e Din.

Anche a Din piacque molto quello che vide sulla tavolozza.
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Quando ho incontrato Din, non avrei mai pensato, né creduto di poter vivere

un'esperienza così unica, faticosa ed affascinante allo stesso tempo.

Per prima cosa ho dovuto imparare a comprendere il suo nuovo modo di comunicare  poiché il linguaggio di Din era ormai disorganizzato, e denso di immagini.

Tantissime ore di ascolto mi hanno aiutato ad entrare nel suo mondo verbale e ad imparare ad utilizzarlo.

Altrettante ore di condivisione per strada, ma anche di momenti del quotidiano, mi hanno permesso di comprendere la sua storia con i suoi numerosi nodi di sofferenza e di restituire significato a tante, tantissime  azioni che agli occhi della gente sembrano solo follia.

Fin da subito mi sono lasciata guidare da lui per entrare nelle contorte pieghe della sua vita e per fare questo ho utilizzato le chiavi che lui stesso mi consegnava di tanto in tanto, per aprire numerose porte fino allora tenute chiuse e nascoste.

Ho voluto che il nostro si definisse un rapporto di amicizia e che ci fosse sempre chiarezza, libertà e lealtà tra noi.

Nessuno mi aveva cercata, nessuno mi stava pagando ed io non desideravo altro che stare accanto a Din, accettandolo così com'era in quel momento.

Chiarire che Laura non avrebbe condotto il fragilissimo Din a imboccare strade che lui non desiderava percorrere e che Laura non avrebbe abusato o manipolato la sua fiducia ha permesso l'instaurarsi di una relazione di libertà davvero insperata.

Quando ho incontrato Din le prime volte, era così agitato che tremava per la maggior parte del tempo, non si lasciava né avvicinare, né toccare, ma aveva uno sguardo pulito e attento e di tanto in tanto sorrideva.

La situazione in casa è pesante: la mamma anziana a cui Din è legato simbioticamente non lo capisce ed è stremata dalle sue continue richieste di riconoscimento, tutte inattese.

I suoi fratelli sono stati estromessi dalla sua vita e vengono sistematicamente messi alla porta dopo pochi minuti dal loro arrivo.

Nessuno di loro ha inoltre compreso fino in fondo la situazione psichica di Din e spesso lo ritengono un fannullone, un attore, un bambino scemo incapace di comprendere le cose.

Din soffre molto per l'incomprensione che lo circonda e per le continue umiliazioni che subisce fuori e dentro casa e così si rifugia nel delirio dell'irrealtà che è quasi sempre presente.

A distanza di otto mesi circa dal nostro incontro, Din con impercettibili movimenti sta compiendo un percorso davvero incredibile.

Fidandosi di me e sentendomi vicina ha cominciato, simulando i miei modi di fare a sperimentarsi nelle relazioni con gli altri.

Adesso si lascia toccare, ha provato chiare sensazioni di libertà nella realtà e non solo nel delirio, si sente compreso, non ha paura della relazione con me e si mette in gioco attraverso il confronto.

Per pochi attimi è riuscito anche a mettersi nei miei panni, quindi a considerare il mio mondo in relazione al suo, dove gli altri non hanno più uno spazio ed un senso.

I rapporti con i suoi fratelli sono notevolmente migliorati ed adesso permette loro di sostare in casa condividendo anche una merenda e scambiando quattro chiacchiere cordiali.

Il suo cinquantesimo compleanno è stato festeggiato con una cena in cui erano presenti fratelli,sorelle cognati e cognate.

Grazie a lui scappato da tutti ed abbandonato dai più,

sto scoprendo modi nuovi di vivere, di ascoltare, di guardare,

senza perdere fiducia in questa vita

che nonostante le sue fatiche ci sa regalare attimi di autentica gioia.

Laura

